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◆Molte questioni restano aperte tra i due Paesi
E negli Usa si apre un lunghissimo anno elettorale
Il presidente: Eltsin ha smantellato il comunismo
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Casa Bianca sorpresa
«Ma Putin
ha iniziato bene»
Clinton non parla della guerra caucasica
I repubblicani insistono: basta soldi alla Russia Il presidente americano Bill Clinton e quello russo Boris Eltsin negli Stati Uniti nel dicembre 1995 Wilking / Reuters

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Forse il soloa tirare
unrespirodisollievoèstato ilcan-
didato democratico alla Casa
Bianca Gore visto che per lui la
presenza di Eltsin al Cremlino si
era fatta via via più imbarazzante
dopo gli scandali finanziari e la
scelta di procedere in Cecenia per
manomilitare.Manonpiùdi tan-
to. Le dimissioni di Eltsin e il pas-
saggio del testimone a Putin se-
gnano anche la fine di una lunga
stagione della politica estera ame-
ricana che all’incertezza su chi ar-
riverà alla Casa Bianca aggiunge
l’incertezzasulprofilodellapoliti-
ca esteradell’altra grandepotenza
mai come oggi così distante da
quello che l’Occidente avrebbe
desiderato. Ed è curioso come
l’annosiapraconStatiUnitieRus-
sia alle prese con un ricambio alle
duepresidenze, che c’èdagiurarci
non sarà proprio di facciata co-
munquevadanolecoseaWashin-
gtoneaMosca.Clintonhaaccura-
tamenteevitatodientrarenelme-
rito delle relazioniUsa-Russiaper-
ché avrebbe dovuto parlare espli-
citamente della guerra in Cecenia
dicuiPutinèilprincipalearchitet-
to.Everocheèstato ilcapodelgo-
verno russo a gettare acqua sul
fuoco dopo le brucianti dichiara-
zioni di Eltsin («Clinton ha di-
menticato che la Russia è una
grande potenza che possiede un
arsenale nucleare»), a battere re-
centemente la pista della seduzio-
ne dell’ex nemico annunciando
che per la Russia è tempo di ratifi-

care gli accordi Start II sul control-
lodegliarmamentiaffossatidaan-
ni dal parlamento. Ieri Clinton ha
passato dieci minuti al telefono
con il nuovo capo del Cremlino,
Vladimir Putin, per poi dire: «Ha
cominciato bene». Il presidente si
è congratulato con l’erede di El-
tsin, gli ha fatto gli auguri per il
nuovo anno e ha discusso sulle
questioni «calde» che nell’ultimo
anno hanno reso le relazioni tra
Mosca e Washington piuttosto
traballanti. «Siamo sempre d’ac-

cordo sulle
questioni di so-
stanza», avreb-
be detto Clin-
ton.

Ma tutto fa-
rebbe pensare
che l’ex colon-
nello del Kgb
disponga di
tutte le capaci-
tà per muover-
si, scioltezza
negli affari di

Stato internazionali, ma anni e
anni di abitudine al camaleonti-
smopoliticodiEltsin,cheallafine
è quasi sempre tornato a Canossa
abbracciando il suo amico Clin-
ton, hanno colto di sorpresa l’am-
ministrazione americana la cui
politica nei confronti di Mosca è
ormai sotto bersaglio quotidiano
al Congresso innanzitutto per gli
aiuti del Fondo Monetario e poi
per la Cecenia. Ora sono molto
più fortigliargomenti repubblica-
niall’insegnadelnonpiùunsoldo
a Mosca se i soldati russi sparano
in Cecenia, una politica che ricor-

da più il «containment» degli an-
ni successivi alla guerra mondiale
che non l’«engagement» del post
guerra fredda. In qualche modo,
anche Clinton è risultato un
ostaggio di Eltsin e delle brusche
rettifiche politiche degli assetti
moscoviti essendo enorme il po-
terediricattoderivantedall’avere,
appunto, «too nuke to fail», trop-
petestatenucleariperfallire.

Le parole dioggi possono essere

soltantoformali.Clintonharicor-
dato che con Eltsin il comunismo
èstatosmantellato,èstatocostrui-
to un nuovo sistema istituzionale
democratico, che a luiBorispiace-
va perché «è sempre stato molto
schietto, ha sempre fatto esatta-
mente ciò che diceva». Tra i due
c’è stata una telefonata di venti
minuti, Eltsin gli ha confermato
che la Russia non cambia strada,
che la democrazia in Russia è una

acquisizione dalla quale non si
torna indietro e che le relazioni
con gli Usa restano centrali per la
politicadiMosca.L’unicacosache
nonsicapisceèseClintonsiastato
avvertito prima o dopo l’annun-
ciodelledimissioni.

Alla Casa Bianca si trova anche
qualche ottimista anonimo tra i
personaggi di seconda o terza fila
che elaborano le strategie con il
consigliere per la sicurezza nazio-

naleSamuelBerger. Si sostienead-
dirittura che le «chances» di passi
avanti sui negoziati per il trattato
sul controllo delle armi nucleari
sono molto probabili quantome-
no perché la Russia avrà un leader
ingradoditrattareconlamassima
autorità sulla proposta americana
di modificare gli accordi dei primi
anni ‘70. Ma gli ultimi contatti a
Mosca del numero 2 al Diparti-
mentodiStatoStrobeTalbottnon

sonoandatibeneePutinsièdimo-
strato freddosulle richiesteameri-
canediriformeeconomichestrut-
turali, dell’ulteriore espansione
della Nato e di più stretti controlli
sull’esportazione di tecnologia
militare russa. La crisi cecena è
molto più che uno sfondo, gli Usa
hanno mantenuto sostanzial-
mente un profilo basso e questa
nonèunaposizionechepossareg-
geremoltoalungo.

Nell’ultimo incontro con Clin-
ton aOslo (ilprimoavvenneaAu-
ckland in Nuova Zelanda), Putin
arrivò senza appunti e parlò con
precisione di tutti gli argomenti
con una capacità impressionante
di sintesi e chiarezza. Samuel Ber-
ger lo conosce da quando Putin
eravicesindacodiSanPietroburgo
e quando diventò consigliere per
la sicurezza. Pochissimo per com-
prendere lecaratteristichedelper-
sonaggio. A Washington ci si di-
sperde su questi dati per non am-
mettereche lapreoccupazionesu-
glisviluppipoliticiaMoscaèreale.
Basti pensare alle strategie recen-
temente abbozzate da Putin, mes-
saggiprecisiall’internoquantoal-
l’esterno: ladifesa (chepoièdiPri-
makov) di un «triangolo strategi-
co»Russia-Cina-India, lerelazioni
conIraneIrakper lacooperazione
militare e nucleare, la difesa»,di
un cammino proprio di sviluppo
economico» fondati su tre valori:
patriottismo, potere dello Stato e
religione.Loscenariopiùprobabi-
le è l’affermazione di un capitali-
smodiStatoediunanomenklatu-
rachealimenterannounapolitica
esterapiuttostoaggressiva.
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Gates, ex capo della Cia
«Boris voleva l’immunità»
WASHINGTON Secondo l’ex capo della Cia Robert Gates le
dimissioni del presidente russo Boris Elstin sono state in
parte provocate dall’impegno del suo successore Vladimir
Putin di proteggerlo da un processo per corruzione.
In un’intervista all’agenzia di stampa americana «Up» Ga-
tes ha detto che l’annuncio a sorpresa dell’altro ieri sareb-
be derivato dalla convinzione di Elstin che Putin concederà
«protezione politica» a lui e alla sua famiglia.
«Uno dei fattori era il desiderio di avere la protezione di
Putin, non solo per lui ma anche per la sua famiglia», ha
detto Gates citando «la paura che qualcuno lo mandasse in
prigione» tra i motivi dell’addio di «Corvo Bianco» al
Cremlino.
La famiglia di Eltsin è stata coinvolta nello scandalo della
Bank of New York che avrebbe riciclato miliardi di dollari
usciti illegalmente dalla Russia.
«Penso che fosse molto preoccupato della possibilità che
lui o membri della sua famiglia finissero sotto inchiesta per
corruzione», ha detto Gates.
Dopo una lunga carriera nell’intelligence degli Stati Uniti,
Gates è stato capo della Cia durante l’amministrazione
Bush fino al 1993.

R. Es.

■ DUE
COLLOQUI
Clinton ha
parlato con
Putin e Eltsin
«Rimaniamo
d’accordo sulla
sostanza»

Karpukhin/ Reuters

EUROPA

Prodi e Chirac: «Ora si fermi
la guerra contro i civili ceceni»

La reazione istituzio-
nale dell’Europa ai
cambiamenti al
Cremlino è affidata a
Romano Prodi. Il pre-
sidente della Com-
missione Europea ha
inviato un messaggio
di felicitazioni al pre-
sidente ad-interim
russo Vladimir Putin
ma gli chiede di «fare
tutto il possibile per
mettere fine al più
presto alle ostilità in
Cecenia» e di rispon-
dere «alla legittima
preoccupazione della
comunità internazio-
nale per la situazione
della popolazione ci-
vileeperilrispettodei
dirittiumaninelCau-
caso del Nord». Prodi
si dice «convinto che
la Russia porterà a
buonfinelatransizio-
ne democratica verso
una nuova presiden-
za» e esprime la sua
speranza che Bruxel-
les e Mosca rafforze-

rannoilorolegami.
Il rappresentante della diplo-

mazia europea Javier Solana ha
sottolineato «il ruolo svolto da El-
tsin nel corso degli ultimiannico-
me fattore di stabilità». Eltsin, se-
condo Solana, «ha fatto della Rus-
sia un partner più vicino all’Occi-
denteehaavutounruolocentrale
nella transizione della Russia ver-
so la democrazia e l’economia di
mercato, in circostanze moltodif-

ficili».
SullaguerrainCeceniatorna, in

una lettera, il presidente francese
JacquesChiracha riconosciuto«il
ruolo storico» che il presidente
russo Boris Eltsin ha giocato «per-
ché la democrazia mettesse radici
in Russia» e perché il Paese «si im-
pegnasse nelle riforme politiche
edeconomiche».Chirachaanche
scritto al neo-presidente ad inte-
rim Vladimir Putin, invitandolo
«ad operare per il ritorno della pa-
ce», con un riferimento alla situa-
zione in Cecenia. Chirac auspica
che gli orientamenti della politica
russa in materia di democrazia, di
riforme e di apertura «siano con-
fermati nei mesi e negli anni a ve-
nire, specie al momento delle
prossimeelezionipresidenziali».

Interrogato dai giornalisti, il
premier francese Jospin ha detto:
«Peradesso,milimitoaconstatare
che le decisioni annunciate sono
conformi alle regole costituziona-
li esistenti in Russia. Ora, si apre
un periodo elettorale». Dopo che
«la democrazia si sarà espressa sa-
premo,fraqualchemese,qualere-
sponsabile, legittimatodalleurne,
saràilnostrointerlocutore».

Un commento sulla nuova si-
tuazione in Russia viene dal mini-
stro degli Esteri francese. Secondo
Hubert Vedrine la politica russa
non subirà «cambiamenti strate-
gici».Inun’intervistaradiofonica,
Vedrine ha affermato che «il vero
cambiamento risale» all’ultimo
presidente dell’Unione sovietica
Mikhail Gorbaciov. Con Gorba-
ciov, «l’Urss e poi la Russia si sono
impegnate in una politica che mi-

raalungotermineafarneungran-
de Paese moderno, attraverso una
stretta cooperazione con i Paesi
occidentali».

Il cancelliere tedesco Gerhard
Schroeder ha esaltato il grande
contributo che Boris Ielstin ha da-
to alla democratizzazione e all’a-
pertura della Russia verso il mon-
do l’esterno. «Il presidente Eltsin
ha fatto uscire la Russia dal suo
passato sovietico, dando un im-
pulso decisivo allo sviluppo del
paese», ha detto Schroeder ag-
giungendo: «Eltsin è un fautore
dell’apertura politica della Rus-
sia». Il cancelliere sottolinea di
averaccoltocon«granderispetto»
la notizia delle dimissioni di El-
tsin. Spero, aggiunge Schroeder,
che il presidente ad interim «rie-
sca ad accelerare il processo di ri-
forme politichee economiche» in
Russia.«Perquestoeglipuòconta-
re sull’appoggio della Germania».
Auspicandouna«rapidafine»del-
la guerra in Cecenia e delle soffe-
renze della popolazione civile,
Schroedersottolineaquindicome
«laGermaniae laUeabbianointe-
resse a rapporti buoni e fruttuosi
con la Russia», e si augura di in-
contrareprestoPutinaBerlino.

Tony Blair ha reso omaggio a
Boris Eltsin per il «ruolo cruciale
giocato nella storia della Russia» e
si è impegnato a «collaborare
strettamente con il primo mini-
stro Putin» nell’attesa delle presi-
denziali del prossimo marzo. «Bo-
ris Eltsin - ha detto il primo mini-
stro laburista commentando le
inattese e clamorose dimissioni
del presidente russo - ha condotto
ilsuopaeseattraversounadifficile
e dolorosa transizione dal comu-
nismoallademocraziaegraziealla
sua leadership il mondo è più sta-
bile e più sicuro». A giudizio di
BlairvariconosciutoaEltsinilme-
rito di avere «in tutti i momenti
critici rafforzato la strada della ri-
forma e fatto della Russia un par-
tnerpiùvicinoall’Occidente».

ITALIA

Da Roma auguri e cautele
«La transizione non è finita»

ROMA «Desidero
esprimerle l’apprez-
zamento mio perso-
nale e del popolo ita-
liano per l’impegno
cheellahaposto,du-
rante il suo manda-
to, per promuovere
l’evoluzione del suo
paese verso la demo-
crazia e nel persegui-
re il dialogo tra le na-
zioni, inEuropaenel
mondo». Così, dal
Quirinale, il presi-
dente Ciampi saluta
Eltsin che se ne va,
formulando anche
l’augurio «che la col-
laborazione con l’I-
taliasisviluppiesiar-
ricchisca ulterior-
mente, quale contri-
buto essenziale al
consolidamentodel-
le basi per la pace e la
stabilità del nostro
continente». E il ca-
podelgoverno, Mas-
simo D’Alema, in un
messaggioaPutinaf-
ferma di confidare

«che l’amicizia tra i nostri due
Paesi possa contribuire a raffor-
zare lecondizioni di pace edi sta-
bilitàinEuropa»,invitandoloco-
munque a «condurre il conflitto
che attualmente investe la Cece-
nia ad una rapida soluzione di
pace, nel rispetto dei diritti uma-
ni, e che ponga fine anche alle
sofferenze della popolazione ci-
vile».D’Alemasidiceanchecerto
che con Putin «anche in questa

fase transitoria, la Federazione
Russa proseguirà nella sua politi-
ca di consolidamento della de-
mocrazia, di riforme economi-
che e collaborazione internazio-
nale».

Lamaggiorpartedeicommen-
ti italiani, comunque, riguarda-
no la controversa figura di Eltsin
che ha appena abbandonato il
Cremlino. E se parecchi lodano
l’azione di «Corvo Bianco», mol-
ti altri non nascondono le tante
«ombre» della sua presidenza,
praticamentegiuntaalcapolinea
sull’onda dello scandalo dei fon-
di internazionali. «Il presidente
Eltsin è stato tra i protagonisti di
una drammatica, difficile, tut-
t’altro che conclusa, transizione
del suo Paese», è l’opinione del
ministro degli Esteri, Lamberto
Dini. Che però aggiunge: «Il bi-
lancio di una simile transizione,
straordinariamente complessa e
senza precedenti, presenta ov-
viamente luci ed ombre, come
mostrano i drammatici e sangui-
nosiavvenimentiinCecenia.Ma
èauspicabile-conclude-cheesso
abbiaposto inmodoirreversibile
le basi di un ulteriore cammino
verso la democrazia e verso la ri-
nascitadell’economiarussa».

Ricapitola Luigi Colajanni, re-
sponsabile per la politica estera
dei Ds: «Dalla brutale estromis-
sione di Gorbaciov alla fermezza
nel reprimere il tentativo di col-
po di Stato, dall’avvio di unsiste-
mademocraticoallagestionedel
potere, dallo scandalo dei fondi
internazionali alla cooperazione
per risolvere la crisi in Kosovo,

dalla firma di importanti trattati
di riduzione delle armi nucleari
alla guerra in Cecenia condotta
inspregiodeidirittiumaniedelle
sollecitazioni della comunità in-
ternazionale: quella di Eltsin è
stata un gestione controversa.
Certo è che la Russia non è spro-
fondata nel caos e di questo do-
vranno tener conto gli storici».
Parecchio più duro il commento
di Armando Cossutta, leader del
Pdci, secondo il quale «le dimis-
sioni di Eltsin segnano, sia pure
con immenso ritardo, la confer-
ma del suo fallimento. Egli lascia
unPaesealladeriva,conunacrisi
economica spaventosa e con un
tenore di vita fra i più bassi della
storia multisecolare della Russia.
Inoltre, con una criminalità po-
tentissima e diffusa». A giudizio
di Cossutta, «lasciando il potere,
inbaseallenormecostituzionali,
al suo pupillo Putin, Eltsin confi-
da di poter evitare i provvedi-
menti giudiziari nei confronti
deipropricriminisuiqualièstata
fatta calare da tempo una cappa
disilenzio».

Secondo Antonio Martino, le
dimissioni di Eltsin sono «un fat-
to positivo per la Federazione
russa». Per l’ex ministro degli
Esteri di Berlusconi «del resto El-
tsin non sarebbe in grado, per le
suecondizionidisalute,diregge-
re ancora le sorti della Russia.
Dunque,visto il successodelpar-
tito centrista nelle ultime elezio-
ni, è stato giusto cogliere il clima
favorevole, che potrebbe cam-
biare nei prossimi mesi, e garan-
tire continuità nel governo del
Paese». E per un altro esponente
di Forza Italia, il capogruppo in
commissione Esteri Dario Rivol-
ta, «va reso onore e riconosciuto
adEltsindiessereriuscito,seppu-
reconsignificativeombre,apilo-
tare un processo di transizione
complicato, lo stesso che aveva
provocato la resa di Gorbaciov,
travoltodaglieventi».

“Più entusiasta
Tony Blair

«Con il
presidente uscente

la Russia più
vicina all’Occidente»

”

“Il plauso di Ciampi
«Esprimo

l’apprezzamento
per il lavoro
svolto dal

presidente Eltsin»

”


